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La riprogettazione


La fase operativa della sperimentazione in aula è parte integrante del percorso di formazione e, come tale, è caratterizzata da continui momenti di riflessione sul proprio operato, secondo quanto previsto dalla metodologia della ricerca-azione.
La nostra osservazione sull’effettivo svolgimento della fase relativa alla stesura dell’autobiografia linguistica ci ha indotti, quindi, ad integrare, con ulteriori momenti di riflessione sul repertorio linguistico, l’idea generale di partenza, con un cambiamento di fasi di azione e, dunque, con l’attuazione, di fatto, di un nuovo piano, che è stato presentato, da chi scrive, come progetto didattico nell’ambito delle attività del corso di formazione su “La Sicilia linguistica e letteraria. Percorsi didattici”, promosso e organizzato dal Dipartimento di Scienze umanistiche della Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di Palermo e dal Centro di studi filologici e linguistici siciliani, nell’ambito delle iniziative previste dalla Legge Regionale n. 9 del 2011 “Norme sulla promozione, valorizzazione ed insegnamento della storia, della letteratura e del patrimonio linguistico siciliano nelle scuole”
. 

Riportiamo nei paragrafi successivi gli obiettivi, le fasi, la documentazione della riprogettazione didattica.  
Gli obiettivi. Delineare, nel quadro della situazione linguistica della Sicilia contemporanea (e di quella nazionale), il repertorio della propria comunità, con particolare riguardo alla fascia di età dei preadolescenti, a partire dall’autobiografia linguistica della classe; acquisire la consapevolezza metalinguistica del repertorio individuale attraverso lo strumento dell’autobiografia linguistica. 


Partendo dal presupposto che l’autobiografia linguistica è uno strumento di indagine sulla percezione che, nel nostro caso, alcuni preadolescenti hanno dei loro usi linguistici, risulta interessante poter lavorare con essa proponendone ad altre classi dell’Istituto la scrittura, in modo da avere un quadro più completo per gli obiettivi delineati.
Risulta interessante lavorare con lo strumento dell’autobiografia linguistica se si confrontano contesti scolastici geograficamente (e fors’anche socialmente) diversi: polo urbano di Palermo vs. centro rurale di Caccamo. Si potrebbero utilizzare, in questo caso, le autobiografie linguistiche che le colleghe palermitane hanno raccolto nella loro scuola e che gentilmente mi hanno fornito per la consultazione; inoltre, si potrebbero consultare le inchieste palermitane dell’Atlante Linguistico della Sicilia (als - sezione sociovariazionale) relative ai sei adolescenti intervistati a Palermo
. 

Potremmo formulare, pertanto, un’ipotesi di ricerca atta a (pre)indagare se la variabile geografica abbia un’incidenza significativa sulle percezioni che i preadolescenti hanno del loro repertorio linguistico, a seconda se questi frequentino una scuola in una grande città, come Palermo, o in un centro al di fuori dell’area metropolitana del capoluogo regionale, come Caccamo; o se le percezioni differenti siano riconducibili ad altre variabili, come ad esempio a quella della differenza di status sociale (in questo caso è indispensabile la conoscenza almeno del livello di istruzione della famiglia, che, per quel che riguarda i genitori, se non vogliamo somministrare un questionario ad hoc, è possibile reperire nelle segreterie); o, infine, se né la variabile areale né quella sociale si rivelino significative e, dunque, debbano essere altre le coordinate interpretative all’interno delle quali spiegare il comportamento linguistico dei nostri preadolescenti (al di là della contrapposizione classica città ~ campagna). 

Le fasi del percorso. Nelle classi si potrebbero costituire gruppi di lavoro a ciascuno dei quali assegnare un numero di autobiografie linguistiche in cui individuare i punti in comune e quelli differenti, da inserire in prospetti sinottici, in modo da “costruire” dei profili autobiografici, cioè i dati sui quali l’alunno, guidato dal docente, condurrà l’analisi.
In particolare, il percorso può essere articolato nelle seguenti fasi:
1a fase (tre ore in aula informatica): ciascun alunno della classe scrive la propria autobiografia linguistica con un editor (per la consegna dei file si rinvia alle norme contenute in 19_Cerruti_Cini);

2a fase (tre ore in aula informatica): la classe viene suddivisa in gruppi all’interno dei quali viene nominato un referente; i gruppi di lavoro raccolgono, ciascuno, le informazioni desunte dalle proprie autobiografie linguistiche (ogni gruppo in relazione alle autobiografie di ciascun componente) in prospetti sinottici; 

3a fase (due/tre giorni a casa): un gruppo composto soltanto dai referenti scrive a casa l’autobiografia linguistica della classe, servendosi dei prospetti compilati nella fase 2a e, soprattutto per i casi particolari, delle autobiografie scritte nella fase 1a;
4a fase (sei ore in aula informatica): revisione e condivisione con la classe; confronto dei dati emersi con quelli relativi alle classi palermitane;
5a fase (tre/quattro giorni a casa): un gruppo composto da altri referenti scrive a casa un testo con la metodologia della ricerca e l’analisi dei dati relativi a Caccamo e a Palermo;

6a fase (due/tre ore in aula informatica): revisione e condivisione con la classe.

Documentazione. La documentazione del percorso sarà costituita dai seguenti materiali, da cui verranno desunti i dati per una loro analisi che ci permetterà di delineare il repertorio delle comunità di appartenenza, con particolare riguardo alla fascia di età dei preadolescenti:  

-  testi delle autobiografie linguistiche di ciascun alunno e dei docenti coinvolti nel percorso; 

-  testo dell’autobiografia linguistica della classe/delle classi dell’Istituto/degli istituti;

- testi scritti e/o orali di autobiografie linguistiche di qualche genitore (e, se possibile, di qualche nonno/a)
;

- prospetti sinottici per la raccolta delle indicazioni sui luoghi di provenienza dei soggetti, nonché su espliciti riferimenti alle politiche familiari in fatto di lingua;

- pubblicazione di un volumetto con autobiografie linguistiche di alunni e insegnanti.
� Il suddetto corso si è svolto nella Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università degli studi di Palermo, nei mesi di febbraio-maggio 2013, per un totale di n. 100 ore: 30 ore di didattica frontale (n. 10 seminari); 70 ore di studio personale e di sperimentazione in classe, finalizzate alla presentazione di un progetto su uno dei seguenti nuclei tematici:


Lingua italiana e patrimonio linguistico siciliano nella Scuola: aspetti legislativi, didattici e sociali


Storia linguistica della Sicilia


La situazione linguistica della Sicilia contemporanea: il repertorio. – Lingua e dialetto: atteggiamenti, pregiudizi, stereotipi. – Spazi urbani e dialetto


Dialetto e tradizioni orali


Dialetto e cultura popolare


La Sicilia nei testi documentari e artistici


Onomastica


La Sicilia nei testi letterari


La raccolta delle testimonianze e la trascrizione del parlato


L’esperienza dell’Atlante Linguistico della Sicilia 


Il corso è stato coordinato dal prof. Giovanni Ruffino e dalla prof.ssa Marina Castiglione.


� L’als diretto da Giovanni Ruffino si realizza nell’ambito dell’attività di ricerca del Dipartimento di Scienze umanistiche dell’Università di Palermo e del Centro di studi filologici e linguistici siciliani, in collaborazione con il Dipartimento di Ingegneria informatica dell’Università palermitana, e si propone di “scandagliare” la complessa realtà linguistico-etnografica della Sicilia, dallo stadio più arcaico del dialetto ai livelli più spinti di italianizzazione. Le due prospettive di ricerca dell’als (geo-etnolinguistica e geo-sociovariazionale) si riflettono nelle collezioni Materiali e ricerche dell’Atlante linguistico della Sicilia e Piccola biblioteca dell’als. In particolare, l’obiettivo della sezione sociovariazionale, coordinata da Mari D’Agostino, «è stato dunque, fin dall’inizio, quello di documentare l’intero repertorio linguistico della Sicilia odierna nelle sue interne articolazioni che contemplano diverse varietà dell’italiano e del dialetto» (D’Agostino e Ruffino 2013: 1439).


Sia la sezione etnodialettale che quella variazionale vantano una cospicua bibliografia; per la scuola, tuttavia, si segnala l’opera Lingue e culture in Sicilia, a cura di G. Ruffino (2013), e, in particolare per l’esperienza dell’als, il vol. ii, pp. 1432-1650; si segnala, qui, una terza collezione dell’Atlante, L’als per la scuola e il territorio.    


� La documentazione orale va raccolta con strumentazione digitale in file audio, che in un momento successivo gli alunni potrebbero trascrivere utilizzando un apparato di convenzioni trascrittorie del parlato desunte da Matranga 2007 e adattate al contesto scolastico. 
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